LOS ANGELES ‘84: UN INCONTRO DI PACE?

Mercoledì, 29 agosto 1984, ore 11,15

RELATORI: ADRIANO COSTA, giornalista sportivo; GAY TALESE, statunitense, scrittore; LUCA DI MONTEZEMOLO, dirigente Fiat, ideatore e promotore del progetto «Azzurra»; ROBERTO FORMIGONI, parlamentare europeo, presidente onorario del Movimento Sportivo Popolare; FRANCO CARRARO, presidente del CONI.
ADRIANO COSTA:

(...) Los Angeles incontro di pace? Direi di sì; Los Angeles è stato un momento di quel messaggio di pace che è il tema eterno, storico delle Olimpiadi; anche se è indubbio che, a partire da Monaco di Baviera nel 1972, fatti conflittuali hanno turbato le ultime edizioni delle Olimpiadi contraddicendone il messaggio ed anche la funzione. Direi che, sotto questo profilo, con Los Angeles si è ritornati alla normalità, e che il messaggio olimpico di pace spesso ha anche assunto connotazioni cristiane come è emerso da dichiarazioni di diversi atleti ed ex atleti ( ..).
GAY TALESE:

Penso che gli atleti rappresentino una creazione veramente notevole da parte di Dio in tutte le epoche ed in tutti i tempi, dall’antichità greca e romana ad oggi, a queste Olimpiadi di Los Angeles 1984. (...) A Los Angeles abbiamo assistito a prove di atleti di molte nazioni, anche se purtroppo non di tutte, e me ne dispiace. Abbiamo visto questi atleti fare del loro meglio per corrispondere alle speranze ed ai sogni di moltitudini di ogni parte del mondo. (...) In effetti il linguaggio dello sport è universale, e prescinde da qualsiasi vincolo di ideologia politica.

Il solo rimpianto che io ho personalmente è che i vari leaders politici delle varie nazioni da molti decenni ormai interferiscano in questa provincia sacra, santa dello sport. Perché l’atleta siede al di sopra delle varie differenze temporali e secolari che esistono fra le nazioni. E questa è la ragione che fa sì che, secondo me, molto spesso noi dimentichiamo i nostri leaders politici molto più di quanto non dimentichiamo i nostri atleti. Ed è proprio così che deve essere.

LUCA DI MONTEZEMOLO:

«(...) Credo che si possa fare un paragone fra questo Meeting di Rimini e le Olimpiadi di Los Angeles. Questo Meeting, a quanto ne so, rappresenta un momento non solo di perfetta organizzazione ma anche di mobilitazione volontaristica, perché credo che nemmeno la più perfetta organizzazione del mondo potrebbe mobilitare tanto entusiasmo, tante persone, tanti giovani, tanta partecipazione come quella che si sta vivendo qui a Rimini in questi giorni. Ebbene, anche Los Angeles si è basata su un’importante mobilitazione di volontariato (...) rappresentando al riguardo un esempio tanto più importante in quanto viene dal paese più ricco del mondo (...); proprio dal paese più importante del mondo è venuto un esempio di come si possa organizzare una manifestazione sportiva di così grandi dimensioni, senz’altro la più grossa manifestazione sportiva del mondo, con criteri professionali, guardando ai costi, badando a non incidere nemmeno in minima parte sui contribuenti, soprattutto mobilitando tutto quell’entusiasmo volontaristico che c’è intorno allo sport negli USA come in tutti i paesi del mondo (...). Credo quindi che l’esempio che ci viene da Los Angeles debba rappresentare una riflessione per molti paesi e anche per noi stessi. Noi siamo un paese molto vivo, molto intraprendente nel mondo dello sport. Avremo i Campionati del mondo di atletica, avremo i Campionati del mondo di calcio, avremo quindi degli avvenimenti di grande rilevanza mondiale. Ebbene io credo che l’esempio degli USA debba esserci presente nell’affrontare questi avvenimenti, e soprattutto deve tener conto di come si possa mobilitare l’attenzione di tutto il mondo con molta professionalità, con una certa modestia, ma anche con la consapevolezza dell’importanza che questi avvenimenti comportano. Vorrei solo chiudere dicendo che, quando dicevo che vedevo un parallelo fra questo Meeting e Los Angeles, io devo dire che sono stato piacevolmente sorpreso nel sapere un po’ di tempo fa che il titolo, il tema dominante di tutto il Meeting di quest’anno era ‘America-Americhe’ e in particolare che quello di oggi era: ‘Los Angeles: una proposta di pace’. Perché, vedete, noi viviamo in un paese in cui i dibattiti, le interviste, le tavole rotonde prolificano forse come in nessun altro posto al mondo. (...) però credo che, mai come oggi, l’esempio di Los Angeles possa essere capito attraverso non sterili dibattiti ma una partecipazione vera e reale come quella che si vede qui e che, da quando sono entrato in questa sala, mi ha sorpreso e colpito in modo eccezionale. Grazie.
ROBERTO FORMIGONI

Ho qui con me il testo del discorso che il Papa fece lo scorso 12 aprile, durante l’Anno Santo, in occasione del Giubileo degli Sportivi. E un testo che certo molti di voi già conoscono, ma di cui ugualmente vorrei qui citare tiri passaggio.

Rivolgendosi agli sportivi ed a tutti i giovani presenti, il Papa disse in quell’occasione: ‘In questo tempo così meraviglioso e così tormentato, impegnato, impegnatevi a costruire una cultura dell’amore, una civiltà dell’amore. A questa costruzione voi potete contribuire con lo sport, e con tutta la vostra condotta, con tutta la freschezza dei vostri sentimenti, e con tutta la serietà della disciplina alla quale anche lo sport può educarvi. Vivete da autentici uomini che restano fra loro amici e fratelli, anche quando gareggiate per la corona di una terrena vittoria’.

Perché ho voluto leggere questo passaggio? Perché, e credo moltissimi lo abbiano notato, in questo passaggio il Papa ha ripreso, rivolgendosi agli sportivi, pari pari, praticamente con le stesse parole, l’invito che era venuto a farci al Meeting per l’amicizia fra i popoli nell’agosto di due anni fa, nel 1982. Quando invitò noi, partecipanti al Meeting, e tutti i giovani e gli uomini di buona volontà, ad impegnarsi per la costruzione della civiltà della verità e dell’amore. Ad impegnarsi per questo, ad essere disponibili per questo, a soffrire, a pregare, a lavorare, a mettere tutte le energie necessarie. Mi sembra interessantissimo cogliere l’identità tra questo invito rivolto agli sportivi e quello rivolto ad una manifestazione culturale, come il Meeting per l’amicizia fra i popoli. E realmente la sottolineatura di come i valori portanti della vita, dell’esistenza, siano gli stessi, qualunque sia il campo di azione dell’uomo. E la dimostrazione ancora una volta della profonda unità dell’uomo, della vita umana, del suo impegno. Veramente non c’è frattura, non c’è divisione, quando l’uomo è vero, fra l’attività sportiva, la ricerca culturale, l’impegno sociale, l’attività politica, la vita di tutti i giorni (...).

Una seconda breve osservazione. Riflettevo questa mattina, e all’inizio del nostro incontro, sull’importanza della presenza tra di noi di tante illustri personalità (...) e il pensiero mi tornava all’inizio di questa nostra esperienza, al 1980, quando in poche centinaia cominciammo questa avventura del Meeting in uno spazio allora pari ad un quarto o ad un quinto di quello che oggi occupiamo nello stesso quartiere fieristico riminese (...); esprimo tutto il ringraziamento per chi, con la sua presenza, testimonia oggi del cammino che abbiamo fatto. Grazie quindi al presidente del CONI, Franco Carraro, grazie all’amico Luca di Montezemolo ed a tutti quanti i presenti. Ed infine il ringraziamento, anche qui cordialissimo, non può mancare a chi ha organizzato questo incontro, al Movimento Sportivo Popolare (...).
FRANCO CARBARO:

Sarò brevissimo nei ringraziare coloro i quali mi hanno invitato e voi che siete presenti. Anch’io sono qui con grande piacere e lo dico sinteticamente perché penso che magari vi interessi di ascoltare altri temi, anche di tipo diverso, inerenti l’olimpiade.

Rispondo subito alla domanda, se cioè Los Angeles è stato una proposta di pace. Sì, lo è stata perché è una proposta di pace l’olimpiade. Essa è una manifestazione del tutto particolare, con un fascino particolare legato al fatto che la gente che ha una grande sensibilità, e voi lo sapete bene, si rende conto che l’Olimpiade è qualcosa di più che una grandissima competizione sportiva. Non c’è competizione sportiva al mondo, per quanto tecnicamente elevata, che riesca a suscitare l’interesse e l’entusiasmo sociale che suscita un’Olimpiade. I motivi sono complessi e non è qui il caso di dirli. Ma perché? Perché la gente si accorge che questi atleti diventano amici anche tra discipline diverse, tra paesi diversi, tra religioni diverse, fra colori di pelle diversi, effettivamente rappresentano una manifestazione che ha un contenuto umano elevatissimo, e che va anche al di là di quella che è l’importanza agonistica delle varie competizioni che si svolgono. Maenza, la Kuffler, parlo di due campioni che sono qui, hanno ottenuto grandi vittorie, potrebbero vincere il Campionato del mondo, non avrebbero l’eco che hanno nel corso dell’Olimpiade perché l’Olimpiade è una manifestazione di grande unione della gioventù; unione che si verifica tramite una serie di competizioni agonistiche ad altissimo livello, ma alla cui base c’è questo messaggio di unità, di fratellanza, seppure di persone che si combat tono seriamente, anche duramente tra loro per cercare di arrivare alla vittoria.

Poi direi che è stata una proposta di pace perché gli organizzatori—gli americani—a questo spirito si sono uniformati, tutti (...) Quello che, secondo me, ha caratterizzato l’Olimpiade di Los Angeles è stato non solo e non tanto il fatto che la sua organizzazione fosse stata affidata a dei privati, e si ispirasse a criteri di razionale economicità (...), quanto piuttosto una cosa straordinaria che la unisce idealmente a questo Meeting ed anche allo sport italiano: il fatto cioè che la base organizzativa del giochi fosse costituita da 50 mila volontari che hanno prestato gratuitamente la loro opera; 50 mila persone che facevano gli autisti, gli inservienti negli stadi e così via, senza aver avuto altro in cambio che due divise (fra l’altro brutte, e che pochi di noi indosserebbero al di fuori dell’organizzazione), che mangiavano un pasto al cestino da meno di cinque dollari, che firmavano su dei registri di presenza l’ora in cui prendevano servizio e l’ora in cui smontavano.

Gente delle più diverse classi sociali. Ne ho incontrati molti ed a molti ho domandato: ‘Ma perché lo fate?’. Tra l’altro negli USA il periodo di ferie nei primi sette anni di lavoro è molto breve: soltanto dieci giorni. Per dedicare all’Olimpiade 20-25 giorni questi volontari avevano dunque fatto grossi sacrifici, spesso avevano avuto problemi con le famiglie. Quando però chiedevo a queste persone perché lo avessero fatto mi rispondevano: perché viviamo un’occasione irripetibile, cioè facciamo parte di una cosa che si organizza, alla quale si partecipa una sola volta nella vita, e abbiamo la possibilità di incontrare gente nuova, di fare amicizia, di fare delle conoscenze, delle esperienze che sono qualcosa di irripetibile nella nostra vita. Sono 20 giorni dei quali non ci dimenticheremo mai. Sembra che questo sia proprio lo spirito della pace, dell’unità delle persone, esemplificato, attuato tra l’altro in un paese nella cui filosofia il danaro ha una parte importantissima.

Pertanto direi che Los Angeles è stata una grande proposta di pace già per il modo in cui era organizzata. Purtroppo a questa festa alcuni sono mancati, come a Mosca mancarono molti di quelli che erano a Los Angeles. E stato un errore per quelli che non andarono a Mosca, e per quelli che non sono andati a Los Angeles. Ma comunque il valore della proposta di pace dell’Olimpiade rimane intatto. Anche se questo valore di pace responsabilizza, e colpevolizza ancora di più i politici cinici che hanno voluto strumentalizzare l’Olimpiade di Mosca o di Los Angeles per attirare a basso costo l’interesse dell’opinione pubblica su determinate divergenze politiche. Per ché questa è la realtà.

Per tali ragioni ritengo che questa Olimpiade abbia mantenuto nelle sue premesse ideali, e anche nella sua realizzazione, quella che è stata e che è la filosofia delle Olimpiadi ribadita dal Manifesto dello Sport che è stato presentato al Santo Padre quando ci siamo incontrati con lui per il Giubileo degli Sportivi; un’occasione storica per noi, che speriamo si possa ripetere.
Io penso che questa Olimpiade abbia confermato che gli atleti e l’opinione pubblica, la gioventù di tutto il mondo, meritano che queste Olimpiadi abbiano un futuro, che possa continuare un gesto che rappresenta un momento eccezionale di unità e di pace. Io penso che continuerà, ma avrà purtroppo grandi difficoltà. Credo che l’impegno di tutti noi che siamo qui, e di tutti coloro i quali hanno l’occasione di operare nel mondo dello sport a qualsiasi livello, sia quello di darsi da fare con serietà e di operare con tutte le nostre energie, affinché il patrimonio morale di questa Olimpiade sia mantenuto negli anni futuri.
IL TEMPIO MAYOR DI CITTÀ DEL MESSICO

Gli scavi delle rovine sepolte del Tempio Mayor, il principale luogo di culto e di sacrifici degli Aztechi, riscoperto casualmente nel 1978 al centro di Città del Messico, sono uno dei maggiori eventi nella storia dell’archeologia contemporanea.

in collaborazione con l’istituto Nazionale di Antropologia e Storia di Città del Messico, il Meeting di Rimini 1984 ospita, per la prima volta in Europa, una mostra di sculture ed oggetti scolpiti o plasmati provenienti da tali scavi. La mostra costituisce l’anteprima di una più vasta esposizione in programma a Rimini nella primavera 1985 a cura dell’Associazione Meeting e del Comune di Rimini.

Enrique Florescano, direttore dell’istituto Nazionale di Antropo logia e Storia di Città del Messico, ed Eduardo Matos Moctezuma, archeologo direttore degli scavi del Tempio Mayor, brevemente pre sentati da Horacio F Sanchez, ministro per gli Affari culturali dell’ambasciata del Messico in italia, presentano la mostra, il primo illustrando il caso del Tempio Mayor nel quadro della politica del governo messicano in tema di protezione dei beni culturali archeologi ci; ed il secondo descrivendo le modalità con cui gli scavi del Tempio Mayor hanno luogo.

INCONTRI MUSICALI: LORENZO ARRUGA

MEGALOPOLI E BARACCHE

Presehtazione di Ronan Tito de Almeida e Roberto Mingucci

lorenzo Arruga è il protagonista del terzo incontro musicale collegato con la mostra «C’è ancora musica oggi». Arruga, musicista, critico, uomo di spettacolo, con l’aiuto della soprano Adele Cossi del tenore e vocalista Emmanuele De Checchi e di Luigi Zanardi; al piano, conduce rapidamente gli ascoltatori nel labirinto un po’ enig matico della musica di oggi dimostrando con grande efficacia comuni cativa che in fondo non è nè un labirinto nè un enigma non foss’altro perché ciascuno di noi; già per il semplice fatto di vivere in quest’epo ca, con tale musica è normalmente in contatto da tempo si può ben dire ogni giorno.

Ronan Tito de Almeida, ministro del Lavoro e dell’Azione Sociale dello stato brasiliano del Minas Gerais e deputato al Parlamento federale del Brasile, presenta la mostra «Megalopoli e baracche: in contro o espulsione?» insieme a Roberto Mingucci ingegnere civile italiano, esperto di problemi urbanistici ed autore di studi e ricerche sulle forme di urbanizzazione precaria spontanea nelle grandi città brasiliane.

La mostra presentata da de Aln e da Mingucci testimonia di interventi, nei quartieri di baracche (efavelas») della città di Belo Horizonte, capitale del Minas Gerais, attuati in base al criterio non della distruzione delle baracche e del trasferimento dei loro abitanti in quartieri isolati di edilizia pubblica posti nell’estrema periferia urba na, ma a quello del progressivo miglioramento dei quartieri già di baracche là dove sono, senza che ciò implichi dunque l’espulsione dei loro abitanti dal centro urbano, fonte di possibilità di lavoro che non esistono in periferia. Quello dei quartieri di baracche costituisce, come è noto, uno dei più gravi problemi delle grandi città latino-americane.

L’esperienza in corso a Belo Horizonte—che per la sua ispirazione ed i suoi risultati è di un rilievo che va anche oltre la grande città brasiliana nella quale ha luogo—nasce dall’incontro di cristiani comu nemente impegnati a partire da diverse circostanze ed esperienze: il
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